Il gufo reale
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Il gufo reale (Bubo bubo) è il più grande rappresentante europeo dell’ordine degli Strigiformi (gufi, civette, barbagianni).

E’ di aspetto inconfondibile per le dimensioni (tra i 60 e i 72 cm di lunghezza totale, 140-180 cm di apertura alare e 2500-3000 g di peso), per i ciuffi auricolari, gli enormi occhi color arancio e per il colorito generale fulvo con macchie nere più o meno allungate.

Ha una distribuzione vastissima, dalle regioni subartiche della Scandinavia fino alle zone aride dell’Africa settentrionale; può occupare un areale così vasto grazie alla sua adattabilità e purché siano disponibili luoghi adatti per nidificare e prede abbondanti.

Frequenta zone con pareti rocciose che emergono dalla vegetazione, in ambienti eterogenei, con pascoli, boschi, zone coltivate e perfino periferie di paesi.

Questo rapace, di abitudini notturne, ma che può cacciare anche all’alba e al tramonto, può catturare un’ampia gamma di animali secondo l’habitat e la stagione: dalla volpe al gallo cedrone al piccolo topo selvatico. Le prede più frequenti sono però ratti, piccioni, corvidi, ricci, galliformi, lepri e conigli e anche altri rapaci diurni e notturni.

In vicinanza di zone umide cattura anche uccelli acquatici, anfibi e pesci. Caccia rimanendo in agguato su dei posatoi e piombando con picchiate improvvise sulle vittime localizzate nel buio con l’udito e la vista acutissima, adatta alla visione notturna. 

Essendo un super predatore occupa grandi territori di caccia che vengono difese con sonore battaglie canore (il canto è un profondo u-uu) dai vicini. Una coppia può aver bisogno secondo l’abbondanza di prede di un’area variabile tra i 1500 e i 15000 ettari (in genere 6-7000). Si comprende quindi che il gufo reale che non può essere mai comune, ma ha sempre densità molto basse. Alla fine dell’inverno i gufi depongono 2-4 uova nelle cavità delle pareti rocciose e più raramente all’interno di grandi alberi cavi. Dopo 34-36 giorni di cova nascono i pulcini ricoperti di piumino bianco.

Entrambi i componenti della coppia si occupano di portare cibo per la prole che dopo 4-5 settimane comincia ad aggirarsi nei dintorni del nido. Se sorpresi da qualche potenziale nemico adottano un atteggiamento “terrifico”, cercando di spaventare l’aggressore gonfiando il piumaggio, spalancando il becco. In autunno, ormai indipendenti, i giovani vengono allontanati dal territorio degli adulti ed iniziano un periodo di erratismo che li porterà alla ricerca di un ambiente adatto per colonizzare. I gufi reali dipendono strettamente, come tutti i predatori, dalla disponibilità di prede e, in annate in cui queste scarseggiano, evitano di riprodursi o allevano un solo pulcino.

E’ così chiaro che questi animali, oltre ed effettuare un’efficace opera di derattizzazione delle nostre campagne, si limitano a prelevare un surplus delle popolazioni preda, senza minimamente intaccare la consistenza globale; eliminando preferibilmente gli individui di più facile cattura, cioè i deboli, i giovani e i malati, contribuiscono alla salute delle specie predate.

In Italia il gufo reale è sicuramente raro e localmente in pericolo (come in Sicilia dove era stato dato per estinto ed è stato ritrovato recentemente), più frequente in certe zone delle alpi, manca in Sardegna, ma mancano in generale degli studi sulla sua consistenza e distribuzione a causa soprattutto della difficoltà di reperimento di questa specie notturna e molto schiva. A volte lo si può localizzare ascoltando il canto caratteristico rinvenendone le borre, cioè quelle pallottole di materiale indigerito che tutti gli uccelli predatori espellono dalla bocca.

Per quanto riguarda il Lazio ed il viterbese in particolare era presente fino a pochi decenni fa dal livello del mare fino all’appenino. Attualmente gli unici dati che si hanno sulla specie si riferiscono ad individui uccisi dai bracconieri o andati a sbattere contro i fili dell’alta tensione. Nel 1983 a Monterado (VT) vicino Bolsena un esemplare penetrato fortuitamente in un allevamento zootecnico causò la morte di 500 polli che terrorizzati si uccisero tra loro nel tentativo di trovare un’uscita (Airone n.24).

Anche se mancano prove di nidificazione recenti della specie nella nostra regione è ipotizzabile che qualche esemplare si rifugi ancora nelle fosse di alcuni comprensori come i monti Ernici-Simbrini, i monti della Tolfa, o nei valloni di tufo nella provincia di Viterbo. Le ragioni di questa rarefazione vanno ricercate nelle trasformazioni ambientali, nel disturbo dell’uomo anche nelle zone più accessibili, all’impatto con i cavi della luce sempre più spesso tesi nelle nostre vallate e non ultimi agli abbattimenti illegali che purtroppo ancora si verificano ai danni di questo splendido rapace.

Per consentire una ripresa delle popolazioni del gufo reale è necessario creare delle aree protette, e responsabilizzare maggiormente i cacciatori e porre un freno all’ormai generale degrado ambientale. Solo così avremo ancora la possibilità di udire il canto del “principe della notte” risuonare nei nostri boschi.

